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La nuova Namibia 
ANTONIO RUBBI 

a oggi la Namibia, ultima colonia africana, e in
dipendente. È un grande avvenimento per quel 
paese dopo 74 anni di dominazione sudafricana 
e 23 di lotta armata, e per l'intera regione dell'A
frica australe, che modifica sostanzialmente i 
suoi lineamenti gcopolltici. Ma c'è qualcosa di 
più che può fare della Namibia un punto di rife
rimento importante per altri paesi della regione 
e del continente africano. Co il fatto che in que
sto paese si awicrà un significativo esperimento 
di governo multirazziale e pluripartitico, espres
sione del democratico pronunciamento del vo
to espresso nel novembre scorso, che ha dato la 
maggioranza assoluta allo Swapo, ma che lo ha 
affiancato, nel nuovo parlamento, ad altre cin
que formazioni politiche. 

Una realtà ben diversa da quella del paesi li
mitrofi e inimmaginabile fino a qualche anno 
fa. Anche questo e un segno degli straordinari 
cambiamenti di clima e di indinzzi nelle vicen
de Intemazionali, che hanno fatto sentire i loro 
effetti pure in questa lontanissima ed estrema 
propaggine del continente africano. Sembrano 
ben compresi di questa nuova realtà i massimi 
protagonisti della nuova nazione namibiana: 
Sam Nuioma, che da oggi è il primo presidente 
della Namibia indipendente, e Dirk Mudge, lea
der della Alleanza democratica della Tumhallc, 
il maggiore partito della opposizione. Hanno 
cooperato assieme al processo di transizione 
democratica, alla stesura della nuova Costitu
zione, alle varie fasi di trasferimento dei poteri. 
Da oggi, come abbiamo racavato direttamente 
dalle loro parole, si collocheranno su posizioni 
competitive. Mudge darà vita ad un governo-
ombra per tallonare da vicino la nuova direzio
ne del paese. -Faremo una opposizione costrut
tiva e ci proporremo come schieramento di al
ternativa per la prospettiva». Sembrava di ascol
tare discorsi di casa nostra. 

Nella township di fatatura, alla periferia di 
Windhock. dove siamo andati a trovarlo, Sam 
Nujoma stava invece delinendo il futuro gover
no, composto di neri e bianchi, ed il program
ma. Un programma che deve conciliare la sod
disfazione di antichi e pressanti bisogni, la terra 
innanzitutto, di popolazioni in stato di miseria e 
di emarginazione, con la necessità di conserva
re e sviluppare settori di economia privata, per 
lo più in mano ai bianchi, che costituiscono 
l'ossatura principale della struttura produttiva e 
commerciale del paese. 

•Non possiamo e non dobbiamo ripetere gli 
errori catastrofici dei nostri vicini». Sicuramente 
Nuioma si riferiva alle esperienze del Mozambi
co e dell'Angola, che pure era stata il suo princi
pale punto di appoggio nella lunga e difficolto
sa lotta di liberazione. Pare evidente, dalle paro
le di Nuioma, che non deve essere solo una 
questione di convenienze. I profondi cambia
menti intervenuti nella situazione intemaziona
le e la svolta impressa negli indirizzi della politi
ca sudafricana dettano l'esigenza di nuove (or-

. me di governo e nuovi contenuti programmati
ci. L'impressione e che in Namibia questa nuo
va sostanza sin stata colta in tutta la sua portata. 
Da qui anche l'intento di contribuire alla paclfl-

1 cazione dell'Angola e alla costruzione di nuovi 
rapporti con il Sudafrica, a cominciare dall'u
nione doganale e commerciale, oggi vigente 
con Lcsotho. Swaziland e Botswana, da contrar
re anche con la Namibia. In tal modo sì posso
no gettare le fondamenta per una coopcrazione 
su più larga scala in tutta la regione dell'Africa 
australe. E necessario che l'Europa segua con 
grande attenzione questi sviluppi e vi partecipi 
attivamente. 

t è un altro protagonista della indipendenza del-
* la Namibia che non dovrebbe passare in se

condo piano. Si tratta dell'Untag (gruppo di 
assistenza alla transizione): la forza di pace, di 
cinquemila militari e millecinquecento civili, 
che l'Onu ha inviato sin dal marzo scorso in 

Namibia allo scopo di assicurare la pacificazio
ne del paese e di garantire la regolarità della 
transizione democratica. È unanime il ricono
scimento che questa forza ha avuto un ruolo 
determinante di deterrente nei confronti di la
tenti situazioni conflittuali, di soccorso e assi
stenza, di organizzazione del suffraggio popola
re. Qualcuno ha persino parlato di miracolo, al
la costatazione che in un paese dove non esiste 
un censimento della popolazione e dove que
sta vive dispersa in angoli remoti su un territorio 
sterminato e imepervio gli elettori abbiano rag
giunto il 95.5't. In questa opera si è particolar
mente distinto il modesto (108 persone in tut
to) ma validissimo contingente italiano con 
uno squadrone di otto elicotteri, che ora il prsl-
dente Nujoma vorrebbe acquisire al propno 
paese per fini civili. Questa esperienza dimostra 
quale ruolo prezioso e insostituibile potrebbero 
avere le Nazioni Unite nella composizione paci
fica dei focolai ancora aperti in tante regioni del 
mondo. Essa rappresenta inoltre ulteriore testi
monianza della necessità di potenziarne la sua 
universalità e di cominciare a conferirle i carat-
Icn di governo mondiale. 
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Intervista al sindaco nero della città 
La Grande Mela rischia la bancarotta. Dinkins: 
«Austerità, ma il sogno è solo rinviato» 

New York, io ti salverò 
• • NEW YORK. La voragine era 
rimasta celata a lungo. Da giorni 
si sussurrava già di un deficit di un 
miliardo di dollari. Ora diventano 
quasi due (circa 2.500 miliardi di 
lire). Di colpo New York sembra 
tornare ad una crisi finanziaria di 
gravità comparabile a quella che 
a metà anni 70 l'aveva portata ad 
un passo dalla bancarotta. Dopo 
un'ennesima riunione con i suol 
principali collaboratori, il sindaco 
ha deciso di dire a tutti come 
stanno le cose. Senza eufemismi. 

«Cattive notizie. La peggiore 
delle cattive notizie possibili. È 
doloroso. Ma è evidente che ab
biamo poche possibilità di scelta. 
Anzi nessuna possibilità di scelta. 
Dobbiamo prepararci al peggio», 
dice. 

Per pareggiare i conti ci sono 
solo due modi: far pagare più tas
se o economizzare sui servizi. 
Dinkins ha annunciato che dovrà 
fare una cosa e l'altra. «Ho dato 
istruzione agli enti municipali 
perché Identifichino riduzioni dei 
servizi e risparmi grazie ad una 
maggiore produttività per 500 mi
lioni di dollari. Altri 200 milioni di 
dollari dovranno venire da una 
combinazione di tasse addiziona
li e del rifinanziamento del debi
to». 

•Doloroso» perché riduzione 
dei servizi significa meno poliziot
ti, meno spazzini, meno vigili del 
fuoco, meno asili nido. «Doloro
so» perché significa dire ai sinda
cati dei poliziotti, degli spazzini, 
delle maestre d'asilo, che non so
lo non avranno gli aumenti di sa
lario che chiedono, ma che qual
cuno perderà il posto. «Doloroso» 
soprattutto perché a soflrirne dì 
più sarà non la New York dei ric
chi, ma quella della povera gente, 
che nel primo sindaco nero di 
New York aveva visto se non un 
salvatore, uno che naturalmente 
si colloca dalla loro parte. 

•Spero solo che si tratti di un 
rinvio del nostri sogni, non di una 
loro cancellazione», dice nell'uni
co momento in cui pare lasciarsi 
sopraffare dalla cosa. Poi Dinkins 
aggiunge: «lo comunque non ho 
alterato il mio sogno, i miei desi
deri, la mia filosofia». 

Ma una grande città si governa 
anche dando cattive notizie, ordi
nando di tirare i remi in barca 
perché non si spezzino nella tem
pesta. «È importante che tutti noi 
si capisca che è essenziale la sta
bilità fiscale», spiega, aggiungen
do che "altrimenti le decisioni le 
prenderanno coloro che non so
no stati eletti dai cittadini di New 
York», cioè i burocrati delle com
missioni di controllo: per legge le 
città devono pareggiare i bilanci. 
•Ma sono fiducioso che ce la fare
mo. Mettendo in campo tutta 
l'immaginazione, la creatività e 
l'inventiva che saremo in grado di 
sviluppare». 

Gli chiediamo se può darci de
gli esempi dell'inventiva che può 
essere sviluppata in circostanze 
del genere da una amministrazio
ne «liberal» come la sua, «di sini
stra», nel linguaggio politico euro
peo. «Abbiamo oltre un milione 
di studenti, cui sinora abbiamo 
fornito appena otto ore di educa
zione all'anno sulla droga. Otto 
ore sono troppo poche, e tutti. 
persino i pubblici ministeri (il ri
ferimento è al suo grande avver
sario nelle elezioni di novembre, 
l'ex pubblico ministero di New 
York, Rudy Giuliani), riconosco
no che contro la droga bisogna 
educare, non basta arrestare più 

David Dinkins è tranquillo, sereno, quando lo incontriamo 
nel suo ufficio a City Hall nella «piccola Casa Bianca» di New 
York. Eppure è appena stato costretto, in pratica, ad annun
ciare che tutte le speranze che la sua elezione aveva suscita
to, tutti i sogni di una città più umana per i suoi abitanti più 
deboli, vanno «rinviati». Nelle finanze della città, per l'anno fi
scale iniziato sotto il suo predecessore e che si concluderà il 
primo luglio, c'è un buco aggiuntivo di 700 milioni di dollari. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND QINZBERQ 

gente, avere più prigioni. Ebbene, 
non è necessario che a far lezione 
sulla droga siano gli insegnanti, o 
degli avvocati. Noi recluteremo 
chiunque si presti volontario, 
chiunque voglia dedicare a que
sta battaglia un certo numero di 
ore. Altro esempio possibile è nel 
campo dei diritti civili. Ci sono mi
gliaia di casi irrisolti di violazione 
di diritti umani, discriminazioni 
sul plano razziale, religioso. Priva
re la gente di giustizia è social
mente terribilmente costoso. Per
ché produce delusione, cinismo. 
Ebbene anche in questo campo 
intendiamo fare appello al volon
tariato. Non staremo con le mani 
in mano: tra poche settimane an
nunceremo una iniziativa di gran
di proporzioni». 

Subito dopo l'elezione a sinda
co di New York, David Dinkins è 
entrato anche nella presidenza 
della conferenza dei sindaci sta
tunitensi. E da questa tribuna in
tende lanciare una battaglia che 
vada al di là dell'appello al risa
namento fiscale delta città in diffi
colta. «Dobbiamo batterci perché 
si crei e si utilizzi quello che viene 
definito "dividendo di pace". C'è 
un'occasione storica per dirottare 
risorse enormi dagli armamenti ai 
bisogni sociali, per costruire più 
case per chi ne ha bisogno, ripa
rare le infrastrutture fatiscenti, 
condurre una vera guerra contro 
la droga». Quello della città di 
New York è un bilancio-monstre. 
Raggiunge quasi i 30 miliardi di 
dollari. E il quarto in ordine di 

• grandezza dopo il bilancio fede-
' rale Usa, quello della California e 

quello dello Stato di New York. Se 
questa città fosse un paese sareb
be ventitreesimo nella graduato
ria del bilanci nazionali nel mon
do. Lo stesso Dinkins spiega per
ché ha poche scelte. Due terzi 
della spesa sono obbligati: vanno 
a pagare il Mcdicaid (l'assistenza 
sanitaria ai poverissimi), le pen
sioni, gli interessi sul debito. 
Un'altra fetta consistente va ai vi
gili del fuoco, alla nettezza urba
na, alla polizia e agli insegnanti. 
Se si cerca di tagliare il minimo 
qui. per nuovi programmi sociali 
resta poco o niente. 

•Usare le scarse risorse a dipo-
sizìone per costruire case per i 
senzatetto, laboratori per il tratta
mento dell'Aids, per riparare le 
nostre infrastrutture e per istruire i 
nostri bambini»; questo era il pro
gramma enunciato da Dinkins. 
Ma New York è la città dove l'Aids 
da solo costa alla società una 
somma pari ai 700 milioni del bu
co finanziario. Dove una inchie
sta condotta per due anni in tre 
ospedali cittadini, nel Bronx. a 
Harlem e a Brooklyn, rivela che 
un paziente su cinque vi viene ri
coverato rovinato da crak, cocai
na o eroina e dove si calcola che 
100.000 ragazzini al di sotto dei 
16 anni siano coinvolti nel consu
mo e nel traffico di droga. Dove, 
secondo quel che ci racconta lo 
stesso Dinkins, l'ultimo censi
mento si è lasciato sfuggire qua!-

Il sindaco di New York, David Dinkins 

cosa come mezzo milione e più 
di persone perché senza fissa di
mora, barboni, derelitti o immi
grati clandestini. «Questa sottova
lutazione della popolazione ci è 
da sola costata 700 milioni di dol
lari», perché alla città è toccata 
una quota minore di quella che le 
sarebbe spettata delle tasse rac
colte dallo Stato, spiega. 

Questi poveretti, come i vu' 
cumprà da noi, non sono nem
meno elettori. È gente che ha 
paura di farsi censire, di essere 
sospettata di esistere, figuriamoci 
di far politica e votare. Sono per 
New' YorK tin peso tremendo; 
Chiediamo a Dinkins se in fin dei 
conti ;ion si è sentito sollevato 
quando qualche giorno fa, quan
do agenti dcTImmigrazione fede
rale hanno fermato un volo di li
nea da Los Angeles a New York 
che aveva fatto scalo ad Atlanta, 
hanno fatto scendere i passeggeri 
che non parlavano bene l'inglese 
e rispedito a casa 150 «clandesti
ni». La sua risposta è limpida. «No. 
Sono per accoglierli tutti. E per
ché tutti abbiano gli stessi diritti. 
New York è una città di immigrati. 
I miei antenati sono venuti qui co
me schiavi, incatenati; gli altri 
spesso fuggendo da persecuzio
ni. Io sono per accoglierli tutti. E 
non vedo perché i diritti di chi è 
arrivato a New York prima, deb
bano essere negati a chi ci è arri
vato clandestino». 

Se meno servizi è un colpo so
prattutto alle speranze dei pove
racci, più lasse è un colpo a gente 
già parecchio incattivita. Su 7 mi
lioni di abitanti legali più parec
chi clandestini, il 20% delle tasse 
sul reddito personale viene paga
to da 10.000 famiglie di ricchissi
mi; il 50% da 100.000 famiglie di 
«ceto medio»; il grosso del gettito 
fiscale viene dalle 1.000 maggiori 
imprese delle 350.000 operanti. 
Se questi «votano coi piedi», an
dandosene in altre città dove sa
ranno meno tassati, il dissangua
mento delle entrate fiscali potreb
be diventare ancora più dramma
tico. 

La Exxon, cui la città aveva fat
to causa perché uno dei suoi im
pianti inquinava, fa fagotto. Tra le 
conseguenze economiche della 
pace c'è la crisi delle industrie de
gli armamenti. Wall Street non è 
mal tornata a occupare tanta gen
te come prima dello scossone 
dell'ottobre 1987. Merryl Lynch, 
Salomon Brothers, Bankers Trust 
e Pine Weber hanno spostato 
parte degli uffici sull'altra riva del 
fiume Hudson, nel New Jersey. E 
un pesante ricatto viene anche 
dall'altra principale attività citta
dina: la speculazione edilizia. Ad 
esempio, all'origine dell'attuale 
pasticcio finanziario c'è, come ci 
spiega Dinkins, anche il fatto che 
l'amministrazione precedente 
aveva iscritto all'attivo il contribu
to che sarebbe dovuto venire da
gli autori di una grande operazio
ne di speculazione edilizia all'an
golo nord-ovest di Central park 
(un grattacielo chiamato Colos
seo, che nelle versioni originali 
addirittura avrebbe tolto con la 
sua ombra il sole a metà dell'im
menso parco), in cambio del 
permesso di edificare. Quei 300 
milioni di dollari nelle casse citta
dine non sono entrati. Anche per
ché il progetto è bloccato da cau
se intentate in tribunale da gruppi 
ambientalisti. 

Il sindaco nega che le grandi 
corporations stiano fuggendo da 
New York, e che la citta rischi di 
veder ridimensionato II ruolo di 
centro mondiale della finanza 
che le proviene da Wall Street Ma 
aggiunge che non sarebbe male 
affidarsi un po' meno a Wall 
Street e un po' più alle potenziali
tà delle piccole imprese che pro
ducono davvero. 

A dire il vero, avevamo preso 
appuntamento con Dinkins senza 
sapere che il dramma del bilan
cio avrebbe dominato la giornata, 
intenzionati a portare la conver
sazione anche oltre New York. 
- «Ho una buona notizia da darvi 

- aveva detto recentemente - che 
ci crediate o meno: i repubblicani 

.' sono sèmpre alla Casa Bianca, la 
coalizione conservatrice sta disfa
cendosi, hanno perso l'autobus, 
sono diventati un vulcano spento. 
I nemici che avevano compattato 
la coalizione conservatrice si so
no rivelati ologrammi, immagini 
che svaniscono mano a mano 
che le sorpassiamo. Si sono aper
te crepe in ciascuno dei pilastri su 
cui era stata costruita quella coa
lizione: ia guerra fredda, la politi
ca di divisione ed esclusione al
l'interno, gli attacchi al diritto del
le donne di fare le proprie scelte 
riproduttive, l'economia regressi
va. Per decenni la strada verso il 
progresso qui in America era sta
ta bloccata dalla paura del comu
nismo all'estero. Le idee venivano 
giudicate non in base alla loro 
forza e al loro merito, ma a se
conda del giudizio sul loro orien
tamento verso destra o verso sini
stra. Tassazione progressiva, sicu
rezza sociale, leggi del lavoro, di
ritti civili, assistenza sanitaria na
zionale, erano tutte cose sospet
te, in odore di sinistra e di 
socialismo, da combattere.... Ora 
invece le rivoluzioni in Europa 
dell'Est e in Unione Sovietica 
hanno crealo un problema ai 
conservatori: senza nemico han
no perso anche la propria ener
gia. C'è stato un funzionario del
l'amministrazione che ha scritto 
che siamo alla fine della storia. 
Ha ragione: è finita la storia per la 
destra conservatrice, comincia la 
nostra». 

Intervento 

Ciò che la costituente 
può dare 

al sindacato italiano 

ERALDO CREA' 

E
ampio il riconoscimento 
che la relazione di Oc-
chetto al congresso 
straordinario del Pei ha 

. . a fatto compiere un salto 
culturale alla tradiziona

le concezione dei rapporti tra ruolo 
del partito e ruolo del sindacato. 
Non si tratta tanto di alcune affer
mazioni specifiche sull'autonomia 
del sindacato (come tali non nuo
ve) quanto del fatto che esse si in
quadrano in una complessiva ridefi
nizione della funzione del partito 
davvero di straordinaria novità cul
turale e teorica. 

Tra la dottrina del partito-limite 
enunciata da Occhetto e la conce
zione dei partito come soggetto pri
mario e totalizzante globalmente 
rappresentativo di tutte le plurime 
sfere di interesse del lavoratore e del 
cittadino, corre una discontinuità 
abissale. In quella concezione il sin
dacato era una formazione sociale 
importante, ma «parziale» rispetto 
ad un «tutto» rappresentalo altrove. 
Come tale la coerenza della sua 
condotta andava misurata su un 
unico parametro: quello della (un-
zionalità-disfunzionalità alle «supe
riori» ragioni strategiche e tattiche 
del partito. Poteva cosi accadere 
che una medesima istanza rivendi
cativa fosse qualificata come «cor
porativa» o, al contrario, «a forte va
lenza politica» a seconda che fosse 
posta nel quadro della solidarietà 
nazionale o in un contesto di radl-
calizzazione del ruolo di opposizio
ne del Pei. Era Implicita in tale con
cezione l'idea che il sindacalo di
sponesse di una delega precaria e 
sempre revocabile e che, in ogni ca
so, fosse connaturato alla funzione 
del «partito della classe operaia» un 
potere di surroga di fronte ad un sin
dacato incapace o in difficolta nel-
l'assotvere il suo compito. Natural
mente la chiave di lettura dell'inca
pacità o delle difficolta era sempre 
la medesima: la compatibilita del
l'azione sindacale con gli interessi 
del partito nei quali si Identificavano 
per definizione quelli dei lavoratori. 
Non sarà facile rompere gli schemi 
mentali che si sono ossificati attor
no a questa cultura del partito-tota
le A ben vedere la denuncia di Vit
torio Rleser (l'Unitàdel 16 marzo) 
sul «modo» con cui la minoranza 
congressuale ha letto ed utilizzalo 
in congresso le difficolta dei sinda
cati metalmeccanici segnala (al di 
là del -corto circuito propagandisti
co») un approccio che viene da lon
tano, di cui non casualmente si fan
no eredi coloro che si oppongono 
alla fondazione di una nuova for
mazione politica. Ma sarebbe un er
rore dedurne che questo tipo di ap
proccio appartenga ormai ad una 
minoranza. 

Il processo che porterà dalla nuo
va teoria ad una nuova prassi sarà 
lungo e difficile per l'intero partito, e 
per accelerarlo non è sufficiente 
l'invito proposto da Rieser «a discu
tere in termini più nettamente di 
partito, anziché riprodurre in sede 
di partito il dibattito sindacale». La 
questione è, infatti: in termini di 
•quale» partito discutere dei proble
mi sindacali? È proprio su questo 
terreno che la nuova formazione 
politica da costruire è chiamata ad 
uno dei collaudi più severi e decisi
vi. È fuori discussione che una gran
de forza democratica e di progresso 
non potrà non calibrare il suo pro
getto sociale anzitutto sulle attese e 
sui bisogni del mondo del lavoro. 
Per quanto frammentato, diversifi
cato, trasformato nei contenuti e nei 
ruoli sociali che vi si connettono, il 
lavoro è destinato a restare una del
le componenti decisive della cittadi
nanza, la principale forza trainante 
della crescita civile e democratica di 
una società. Sotto questo profilo 

non è richiesta alla nuova forza poli
tica nessuna autolimitazione né è 
tenuta a riconoscere ad altri sogget
ti, compreso il sindacato, riserve 
esclusive di competenza. Del resto 
una matura concezione dell'auto
nomia non ha nulla a che vedere 
con una burocratica ripartizione di 
ruoli. 

Il punto discriminante sta nella 
qualità dell'approccio ai problemi 
del lavoro e dei lavoratori. Certa
mente non è facile per chi si è for
mato nella cultura del Pei accettare 
e praticare l'idea che, se il sindacato 
è in difficoltà, il riconoscimento del
la sua autonomia esige che esso ri
cerchi in se stesso le risorse per 
uscirne. Direi di più; esige che si ab
bia fiducia nella sua capacita di 
uscirne, se non altro perché nessun 
altro è in grado di farlo al posto suo. 
Ma ciò non significa ridurre il partito 
al ruolodiosservatore impotente. Al 
contrario si richiede ad un partito 
autenticamente riformista una supe
riore «performance» progettuale e 
strategica. 

Il punto fermo dacuipartireè che 
un partito è autenticamente riformi
sta se il programma per cui si batte 
dall'opposizione è lo stesso che si 
impegna a gestire quando sarà al 
governo. Solo se sarà capace di me
tabolizzare senza residui questa rot
tura con una «doppiezza» storica del 
Pei la nuova formazione politica sa
rà in condizione di proporsi come 
interlocutore capace di interagire 
positivamente col sindacato, stimo
landone - pur nel rispetto pieno 
della sua autonomia - le energie più 
vitali per far fronte alle sue attuali 
difficolta. 

Nel momento stesso in cui elabo
ra il suo programma, dando garan
zia a tutti che esso vale in qualsiasi 
collocazione dì ruolo - di opposi
zione o di governo -, la nuova for
mazione politica offrirebbe al mon
do del lavoro e alle sue organizza
zioni rappresentative delle coordi
nate di riferimento, renderebbe visi
bile a tutti il suo modo di rappresen
tazione degli interessi generali e 
quindi il quadro di compatibilita 
che essa considera imprescindibile ' 
per l'azione di governo a cui si can
dida. 

N
aturalmente ciò non im
plica di per sé che tali 
coordinate siano vinco
lanti per il sindacato, ma 

_ _ ^ è proprio qui che si può 
aprire un confronto dia

lettico fecondo in cui ciascuno è co
stretto a scoprire fino in fondo le sue 
carte e su quelle scommettere e ri
schiare. Un confronto dialettico di 
questo tipo obbligherebbe il sinda
cato a fare i conti non elusivamente 
con i propri ritardi strategici, a mobi
litare tutte le risorse di cui dispone 
(che non sono affatto scarse) per 
superarli, a reinventare le forme e gli 
strumenti di rappresentanza e di de
mocrazia più validi per una piena ri
costruzione della sua legittimazione 
sociale. Né sto qui a sottolineare il 
circolo virtuoso della reciprocità: e 
cioè l'arricchimento culturale e pro
grammatico che la stessa nuova for
mazione politica ricaverebbe da 
questa qualità nuova dei rapporti tra 
sindacato e partito. 

É di questo tipo di sfida che il sin
dacato ha bisogno, e non di letture 
della sua crisi spesso strumentali, 
quasi sempre fondate su schemi ar
caici di interpretazione dell'espe
rienza sindacale. Ed è questo l'uni
co terreno su cui davvero la nuova 
formazione politica post-comunista 
potrebbe dare un contributo credi
bile al rilancio del processo di unità 
sindacale. 

• Coordinatore dei Centri 
di ricerca della Cisl 

M In un'intervista l'on Pujia, 
anzi Pijia o meglio ancora pi
na-tutto, ovviamente democri
stiano, ha fatto questo com
mento sulla proposta di Oc
chetto di «non partecipare, co
me rappresentanti politici, ai 
Comitati di gestione delle Usi 
che dovrebbero (ormarsi dopo 
l'elezione degli Enti locali»; ci 
sta bene, se i comunisti stanno 
fuori nomineremo noi i com
missari nelle Usi, anche dove 
loro sono maggioranza. 

Un entusiasmo più nobile, 
verso la proposta, mi ha mani
festato il sen. Gualtieri, capo
gruppo del Pri al Senato, ricor
dandomi che qualche anno fa 
egli e l'on, Bogl (.che ora pre
siede, alla Camera, la commis
sione che sta esaminando le 
proposte di riforma delle Usi) 
presentarono e fecero appro
vare dal congresso del Pri l'u
scita Immediata dei repubbli
cani dalle Usi. L'allora segreta-
no Spadolini frappose però la 
sua mole e il suo incarico tra il 
voto congressuale e la sua at
tuazione. «Voi farete sul se

rio?», mi ha chiesto Gualtieri. 
Questa slessa domanda, 

esprimendo pieno appoggio 
alla proposta, ha formulato in 
questo slesso spazio del gior
nale Mario Gozzinl, con l'arti
colo Sulle Usi, perche tante per
plessità?. La diffidenza deriva 
per Gozzlni dal fatto che «in 
questi giorni ho sentito comu
nisti alquanto perplessi sulla 
proposta, disposti s) alla non 
partecipazione, ma soltanto 
dove si è in minoranza, non 
dove si è maggioranza e si può 
gestire un potere effettivo». 

Anch'io ho sentito, insieme 
agli applausi entusiasti del 
congresso, qualche perplessità 
in giro. Due fra gli ottimi presi
denti delle Usi di Bologna, per 
esempio, si sono espressi in 
modo opposto. Alessandro 
Ancona ha dichiarato: -È un 
tributo alla politica-spettacolo. 
Altrove sicuramente ci sono 
commistioni pericolose, affan-
smi: qui, no. Metterla cosi si
gnifica solo generalizzare un 
luogo comune, quello che di-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINQUER ^ ^ * 

Sì, sulle Usi 
facciamo sul serio 

ce "fuori i politici". È stato co
me essere buttati adbestias, al
le belve del circo, come i gla
diatori». Emilio Rebecchi ha 
detto invece: «Ho applaudito 
di slancio, è una scelta che 
condivido in pieno Hoscmpre 
sostenuto una via "alla france
se": i politici decidano nelle 
sedi giuste, in Consiglio comu
nale, quanti soldi spendere e 
dove, poi a gestire ci pensino i 
tecnici. E questo non vale solo 
per la sanità». 

Puiia, Gualtlcr:. Gozzini, An
cona, Rebecchi: cinque pareri, 
fra i tanti che ho raccolto, ai 
quali vorrei aggiungere - ho un 
po' la mania dei discorsi sim

metrici - cinque risposte. 
1. Faremo sul serio, ne sono 

certo. Mi dimetterei da mini
stro-ombra (seguendo la mo
da, direbbero i maligni) se fos
se diversamente. Ma soprattut
to, ha ragione Gozzini: «Il pro
cesso costituente segnerebbe 
un punto al passivo per la cre
dibilità di una forma-partito ve
ramente nuova in cui possano 
riconoscersi i cittadini-. 

2. I nostri gladiatori hanno 
combattuto bene, complessi
vamente, nell'arena delle Usi. 
A Bologna e altrove. Se i meri
tati applausi sono sovrastati 
dai fischi, questo dipende pro
babilmente, più che dall'abili

tà e dalla lealtà dei singoli gla
diatori, dal fatto che il pubbli
co ripudia questo tipo di gio
chi, e dalle tribune fa pollice 
verso, condanna tutti coloro 
che vi partecipano. 

3. Il primo appuntamento è 
ora, nel Parlamento, dove gli 
altri partiti devono pronunciar
si sulla riforma delle Usi. Che 
farà l'ottimo on. Bogi? E il Psi, 
tanto sollecito nel voler avvici
nare il potere (non solo quello 
presidenziale, spero) al citta
dini? E la sinistra de, se c'è, sa
prà battere un colpo nella giu
sta direzione? 

4. L'altro appuntamento è 
alle elezioni di maggio, e subi

to dopo. CI sono tanti modi per 
evitare di lasciare l'intero cam
po ai piiia-tutto. Prender voti, 
per esempio. E poi, se la legge 
non verrà cambiata, far desi
gnare gli amministratori da as
sociazioni, società scientifiche, 
garanti, sulla base di compe
tenze ed esperienze valutate 
pubblicamente. Oppure in al
tre forme: accetto, fin da oggi, 
ogni suggerimento che esclu
da la 'rappresentanza politica» 
e la diretta ingerenza dei parti
ti. 

5. Tutto questo, finalizzato 
alla promozione della salute e 
alla qualità dell'assistenza, so
pì che devono essere diretta
mente dai Consigli comunali, 
che rappresentano i cittadini, e 
perseguiti nelle Usi. 

Nel frattempo, in campo sa
nitario succedono cose strane. 
C'è per esempio un'epidemia, 
un virus misterioso che colpi
sce soprattutto i cittadini esenti 
dal pagamento dei ticket, cioè 
un italiano su quattro. Non ve
do altra 

spiegazione per il fatto che agli 
esenticket vengono ormai pre
scritte il 75 per cento delle ri
cette, con panico! jre preferen
za per i farmaci più costosi. Un 
ottuso oppositore del governo 
direbbe: dopo che. sono stati 
emanati, in due anni, ben 19 
decreti diversi sui ticket, nessu
no ci capisce più nulla, tutti 
tendono ad arrangiarsi, e l'uni
co risultato è stato incassare 
poche lire da coloro che non 
partecipano al gigantesco im
broglio. Ma io, sebbene oppo
sitore, spero di non essere al
trettanto ottuso. Core voce che 
l'Istituto superiore di sanità ha 
messo al lavoro un' 
équipe multidisciplinare (si di
ce cosi) di virologi, epidemio-
logi e biostatisiici per identifi
care l'agente patogeno della 
«malattia degli esenticket». l'I
stituto ha gloriose tradizioni, 
testimoniate fra l'altro da due 
premi Nobel (Chain e Bovet), 
e spera nel terzo alloro. Il No
bel della stupidità e dell'arro
ganza è già stato assegnato ad 
altri. 
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